
numero 194 / aprile - maggio - giugno 2025
21

“Rivedere quei luoghi e quelle 
rocce, dopo tanti anni, qualche 
cosa si sentiva nel sangue. La 
memoria di Emilio saliva più 
che altre al nostro pensiero…. 
Il tempo vola rapido e gli anni 
trascorrono e si sentono, eppure 
là – camminando dove una volta 
salivamo con la gioia nel cuore – 
per un momento mi sembrava, 
anzi ci sembrava, che non fosse 
così lontano quel tempo e che si 
potesse ricominciare…”.

Così si esprimeva mio padre in 
una lettera del 3 settembre 1969 
indirizzata al suo amico, nonchè 
compagno di cordata Piero 
Slocovich, mentre camminava 
sotto le Tre Cime di Lavaredo 
insieme a Gianfranco Pompei (altro 
compagno di cordata ) in occasione 
della commemorazione del 
centenario della prima ascensione 
alla Cima Grande (21 agosto 1869).

Di anni ne erano passati tanti, 
ma il ricordo di Emilio e la gioia 
di arrampicare erano sempre vivi 
nella memoria di mio padre!

Tutto era cominciato a Trieste 
dove Giordano Bruno Fabjan, 
chiamato aff ettuosamente 
Gi.Bi. da Emilio Comici ed 
altri compagni di cordata, era 
nato il 22 novembre 1907 in 
una famiglia di modeste ma 
dignitose condizioni economiche. 
Suo padre, Michele, esercitava 
il mestiere del panettiere, sia 
in città che imbarcato sulle 
navi del Lloyd Triestino, era di 
idee profondamente socialiste, 
iscritto alle cooperative operaie 
di Trieste. Sua madre, Giovanna 
Pockaj, di origini slovene, aveva 
lavorato come governante presso 
buone famiglie borghesi triestine. 
Perse il marito abbastanza presto 
(1929) a causa di un tragico 
incidente in nave e così di fatto 
Giordano Bruno, primo e unico 
fi glio maschio con tre sorelle più 
giovani, divenne il capofamiglia 
con grandi responsabilità 
economiche e già lavorava 
ai Magazzini Generali delle 
Cooperative operaie di Trieste. 

Fin da ragazzo, come molti 
triestini, si appassiona a numerose 
attività sportive, fra cui calcio, 

corsa campestre, ginnastica e 
sci anche a livello agonistico. 
Ma è l’andare in montagna e 
poi l’alpinismo che l’attraggono 
più di tutto: nel 1925 entra 
a far parte della Sezione 
Escursionisti dell’Associazione 
Sportiva Libertas con cui eff ettua 
escursioni quasi settimanali sulle 
montagne intorno a Trieste e 
soprattutto inizia ad andare in Val 
Rosandra. In quegli anni a Trieste 
erano numerose le associazioni, 
anche dopolavoristiche, che 
svolgevano attività escursionistica 
ed entravano in competizione 
fra loro, misurandosi in vere e 
proprie gare a squadre. Nel diario 
escursionistico di mio padre si 
legge che il 27 settembre 1925 
si svolge una competizione cui 
partecipano 11 squadre “…dalla 
quale riuscì vincitrice la prima 
squadra della XXX Ottobre 
capitanata dal valente Comici…”.  

 Questa è la prima volta che viene 
nominato Emilio Comici, che 
faceva parte della Associazione 
XXX Ottobre sezione di 
speleologia e con lui stringe una 
grande amicizia che si svilupperà 
negli anni in modo sempre più 
intimo e profondo e che durerà 
per tutta la vita, anche dopo la 
morte pematura del caro Emilio. 
Insieme iniziano a trovarsi in Val 
Rosandra, già molto frequentata 
da escursionisti e alpinisti di 
tutti i livelli, a mettere le mani 
sulla roccia ed eff ettuare le prime 
salite. Nel 1928 si iscrive alla 
Società Alpina delle Giulie e 
aderisce anche alla OND - Opera 
Nazionale Dopolavoro, insieme 
a molti altrri giovani alpinisti 
triestini fra cui Comici stesso.

Nella primavera /estate del 
1928 eff ettuano svariate uscite 
di allenamento ed affi  atamento 
in Rosandra, dando vita a una 
fortissima cordata che avrà la 
sua prima impegnativa prova ad 
inizio agosto dello stesso anno. 
Dal diario alpinistico di mio 
padre apprendiamo che domenica 
29 luglio si mette in viaggio da 
solo per la Valbruna e da qui 
si muove facendo varie salite 
d’allenamento fra il Jof Fuart e il 
Mangart. Domenica 5 agosto si 

incontra con Comici in Valbruna 
ed insieme decidono di “tentare” 
la prima salita delle parete Nord 
della Riofreddo. Martedì 7 
pomeriggio salgono al Rifugio 
Pellarini e l’8 e il 9 portano a 
termine l’impegnativa scalata. 
Si trattengono ancora qualche 
giorno eff ettuando altre salite alla 
Cengia degli Dei e allo Jof Fuart, 
il 15 rientrano a Trieste, “…
tristezza e ricordi, progetti …”. 

La 1a ascensione della parete Nord 
della Cima di Riofreddo delle 
Madri dei Camosci, che costituiva 
per verticalità ed esposizione uno 
dei problemi alpinistici irrisolti 
delle Alpi Giulie, ebbe un grande 
successo ed un’enorme risonanza 
nell’ambiente e, soprattutto, 
ricevette un “caloroso” plauso dal 
leggendario Julius Kugy. 

Nel giugno del 1929 la cordata 
eff ettuava la 1a ascensione della 
stessa Cima per lo spigolo Nord.

Nel 1929 Gi.Bi. Fabjan fa parte 
del gruppo fondativo, insieme a 
Comici, che dà vita al Gruppo 
Alpinisti Rocciatori Sciatori – 
G.A.R.S. – associato all’Alpina 
delle Giulie. Nel 1930 viene 
nominato “istruttore” e nel 1931 
ne diventa “Consigliere Tecnico”; 
sempre nel 1931 è tra i fondatori 
della prima “Scuola Nazionale 
di Roccia” in Val Rosandra e 
ne diventa successivamente 
“Ispettore”.

Nell’agosto del 1929, dopo 
il successo sullo spigolo Nord 
della Cima di Riofreddo, i due 
amici si spostano nelle Dolomiti 
nel Gruppo del Sorapiss dove 

Compagni di cordata legati per la vita:
Emilio Comici e Giordano Bruno Fabjan

Mio padre in arrampicata sulla Sorella di Mezzo - Gruppo Sorapiss, 
prima via italiana di VI° grado, 27 agosto 1929
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eff ettuano una serie di prime 
ascensioni con grande successo: 
nuova via sullo Zurlon, parete 
Nord Ovest del Dito di Dio, 
Croda del Valico insieme a 
Severino Casara, Emmy Hartwich 
e Mario Salvadori. Il culmine 
viene raggiunto con la storica 
salita della repulsiva parete Nord 
Ovest della “Sorella di mezzo” 
facente parte delle “Tre Sorelle”, 
con discesa arrampicando per 
un’altra via, che segna il primo 
itinerario italiano di VI grado. 
La stagione si chiude il 31 agosto 
con l’apertura di una nuova bella 
via sulla parete Ovest del Piz 
Popena nel Gruppo del Cristallo.
Esattamente cinquant’ anni 
dopo, il 27 agosto del 1979, 
l’amministrazione comunale di 
Cortina d’Ampezzo ha voluto 
ricordare la prima salita italiana 
di VI grado, festeggiando mio 
padre in Comune e donandogli 
un’artistica riproduzione in 
bronzo del campanile di Cortina. 
Nel ringraziare il Sindaco, 
Gi.Bi. ha detto di accettare 
l’omaggio particolarmente in 
memoria di Emilio Comici che 
non poteva, purtroppo, essere 
presente. Ha poi raccontato: “Noi 
procedevamo essenzialmente 
in arrampicata libera, seguendo 
l’itinerario più facile nel più 
diffi  cile”. La nostra attrezzatura 
consisteva di cinquanta metri 
di corda di canapa da 12 m/m, 
quaranta da 10 m/m, una 
dozzina di chiodi fra verticali ed 
orizzontali per l’assicurazione, 
una decina di moschettoni del 
tipo più normale e un martello 
ciascuno. Usavamo scarpette con 
suola di feltro (conosciuto meglio 
come “manchon”, materiale non 
proprio ideale sul bagnato; non 
avevamo altro). La campagna 

alpinistica 1930 è sicuramente 
quella più lunga e signifi cativa 
per Gi.Bi. Fabjan e lo vede 
spostarsi soprattutto in Dolomiti 
raccogliendo grandi soddisfazioni 
sia in cordata con Comici sia da 
capocordata con l’amico Piero 
Slocovich.

Negli appunti inediti ritrovati 
nel suo taccuino “Diario 
dell’alpinista 1930” leggiamo 
che a metà giugno, in cordata 
con Comici e Brunner eff ettuano 
la prima salita del Canalone 
Ovest della Cima Tre Scarperi; il 
5/6 luglio con Comici, Deff ar e 
Orsini la prima salita della parete 
Ovest del Cimon del Montasio, 
che Gi.Bi. descrive in maniera 
molto vivace su un articolo 
apparso sulle “Alpi Giulie “ N. 3 
del 1930 in cui, fra l’altro, fa una 
precisa valutazione della via fra il 
V e il VI grado.

Il 19/20 luglio insieme a Comici, 
Brunner e Opiglia eff ettuano 
la prima salita per parete Nord 
Est del Monte Siera nelle Alpi 
Carniche.

Il 30 luglio iniziano le ferie 
estive e i due amici partono 
per le Dolomiti, a Dobbiaco si 
incontrano con Piero Slocovich 
ed insieme salgono al Rifugio 
Mussolini (ora Zsigmondy – 
Comici). Nel pomeriggio dell’1 
agosto ispezionano il versante 
ovest della Croda dei Toni e 
decidono di attaccare l’indomani 
il “muraglione” Ovest della 
Cima di Mezzo della Croda; il 
2 agosto portano a tremine la 
prima salita per la parete Ovest 
della Cima di Mezzo della Croda 
dei Toni, nonostante Slocovich 
sia volato per fortuna senza gravi 
conseguenze. Un resoconto della 

salita a fi rma di G.B. Fabjan 
viene pubblicato sulle ”Alpi 
Giulie” n. 4 del 1930 in cui anche 
qui viene data una valutazion 
della via fra il V e il VI grado. 
Il 4 agosto salgono, insieme a 
Emmy Hartwich nota alpinista 
vienese incontrata la sera prima, 
la Piccolissima di Lavaredo per 
la fessura Preuss e scendono 
per la via Dulfer, Slocovich 
resta in rifugio a riprendersi 
dai dolori della caduta. A causa 
del perdurare del maltempo, il 
5 agosto, tutti e tre decidono 
di trasferirsi in Val di Fassa 
facendo base al Rifugio Vajolet. 
Il 7 agosto, salendo alla Punta 
Emma per la fessura Piaz, si 
incontrano con la famosa cordata 
Hans Steger – Paula Wiesinger e 
proseguono di conserva fi no alla 
cima, dove Steger si complimenta 
con Comici e gli “predice” un 
futuro glorioso.

L’8 agosto il tempo è di nuovo 
brutto e quindi restano in 
rifugio a ballare “al suono di un 
grammofono”. Il 10 agosto al 
mattino è bello per cui vanno via 
di corsa a fare la Torre Winkler; 
l’11 e il 12 agosto restano di 
nuovo in rifugio a ballare e 
cantare mentre fuori piove e 
nevica. Il 15 agosto il tempo è 
fi nalmente abbastanza bello e 
mentre Comici rientra a Trieste, 
Gi.Bi. insieme a Piero Slocovich 
salgono la prima e secnoda Torre 
di Sella per la parete Sud e Sud 
Ovest; il 16 rientrano anche loro 
a Trieste.

Tuttavia, non ancora soddifatti 
di quanto fatto fi no ad allora, 
il 30 agosto Fabjan e Slocovich 
ripartono di nuovo per le 
Dolomiti e si sistemano al Rifugio 
Principe Umberto, ora Auronzo, 

alle Tre Cime. Il 1° settembre 
con un tempo magnifi co salgono 
la Cima Piccola di Lavaredo per 
la Parete Est; il 2 aprono una 
nuova via sulla Parete Sud della 
Cima Grande, molto diffi  cile ed 
esposta, “ via Fabjan – Slocovich”; 
il 3 salgono la Piccolissima di 
Lavaredo per la via Dulfer ed 
infi ne il 4 settembre eff ettuano la 
prima ascensione della Croda del 
Rifugio per la parete Est sempre 
con tempo magnifi co ma poi, 
“purtroppo”, devono rientrare 
a Trieste. Le relazioni delle due 
“prime” salite vengono pubblicate 
su “Alpi Giulie” n. 4 del 1930 a 
fi rma di Piero Slocovich.

Questa incredibile annata si 
chiude il 21 dicembre con la 
prima salita invernale della Grinta 
di Plezzo (Grintovec ) nelle Alpi 
Giulie, con Comici, Brunner 
e Opiglia e complessivamente 
rappresenta il periodo d’oro delle 
imprese alpinistiche di mio padre. 

Nel luglio del 1931 il gruppo 
del GARS eff ettua la salita degli 
strapiombi Nord del Campanile 
diVal Montanaia e Gi.Bi. guida 
la seconda cordata, dietro quella 
di Giulio Benedetti, che porta a 
termine la via che Casara asseriva 
di aver fatto “in solitaria”, con 
una grande risonanza nel mondo 
alpinistico.

Nel 1933, in considerazione 
del suo rilevante curriculum 
alpinistico, viene cooptato 
nell’Accademico del CAI di cui 
sarà parte attiva soprattutto dopo 
l’andata in pensione.

Le ultime “prime” salite con 
Comici sono dell’estate 1934: la 
parete Sud della Guglia Giuliana 
(Gruppo Popena Cristallo), la 
Sud della Punta di Frida (tre 
Cime di Lavaredo) con una 
via diretta di 5°/ 6° grado. Alla 
fi ne saranno 14 le prime salite 
eff ettuate con Comici.

All’inizio del 1932 Gi.Bi. Fabjan 
decide di lasciare la Direzione 
dei Magazzini Generali delle 
Cooperative Operaie di Trieste, 
dove aveva lavorato per quattro 
anni circa, e di trasferirsi a 
Roma alla ricerca di nuove 
opportunità professionali. Nel 
1935 viene assunto al CONI 
ed assegnato alla Federazione 
Italiana Golf di cui nel 1939 
diventa Segretario e redattore 
eff ettivo della rivista “Golf”. Va 
sottolineato che non giocherà mai 
a golf in vita sua, contrariamente 
a quanto asserito in una recente 

Selva di Valgardena - Val Lunga: 
Emilio Comici disteso sul prato 

in costume da bagno, mio padre 
con la camicia in mano, settembre 1940
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biografi a su Comici. Si iscrive 
subito alla sezione del CAI di 
Roma di cui nel 1937 diventa 
Segretario onorario e quindi 
Consigliere. Arrampica sul 
Gran Sasso e aiuta a costituire 
la prima scuola di roccia della 
Capitale. Sicuramente il distacco 
dalle sue montagne, dal vivace 
ambiente alpinistico triestino, 
dai suoi amici e compagni di 
cordata deve essere stato molto 
faticoso, diffi  cile l’inserimento in 
una città e in un ambiente così 
diverso da quello cui era abituato, 
sempre più pressanti gli impegni 
lavoro. Tuttavia, nonostante la 
lontananza, il legame con Emilio 
Comici, che nel frattempo aveva 
lasciato Trieste per diventare 
Guida Alpina a Misurina, si 
mantiene solido e ne sono prova 
le lettere scambiate in quegli 
anni. Fra l’inizio del 1936 e 
l’ottobre 1940, ( l’ultima è 
del 16 ottobre 3 giorni prima 
della morte di Comici ), sono 
state conservate oltre 20 lettere 
scritte da Emilio all’amico, più 
numerose cartoline e fotografi e 
che testimoniano la loro 
profonda ed aff ettuosa amicizia. 
In una lettera del 7 gennaio 
1936 da Misurina Comici 
scrive: “Carissimo Fabian, mi 
è dispiaciuto veramente che tu 
sei venuto e come una meteora 
passato per Misurina, senza 
lasciar traccia e sentore di te. Mi 
dispiace che ben poco ho potuto 
essere con te, come sarebbbe 
stato il mio dovere di vecchio e 
sempre fedelissimo amico e come 
veramente mi sarebbe piaciuto. 
Vicino a te respiro l’aria di alcuni 
anni fa, rievoco gli entusiasmi 
e le ore passate assieme”. In 
un’altra del 6 novembre 1937 da 
Trieste scrive: “Mio caro G.B., 
non ho parole per ringraziarti 
dei magnifi ci articoli che tu hai 
scritto su di me. Solo un amico 
che mi vuole tanto bene poteva 
scrivere innalzandomi tanto. Mi 
sono meravigliato tanto leggendo 
quello che avevi scritto, non 
potevo persuadermi che tutto ciò 
si riferisse alla mia persona. Mi 
sono un po’ vergognato, perché io 
solo so che tutto ciò non è vero, 
che la parete che ho fatto da solo 
non era così diffi  cile e rischiosa 
per meritarmi tanto, e solo un 
amico che mi vuole tanto bene 
poteva esagerare tanto…”.

Qui Comici fa riferimento agli 
articoli scritti da Gi.Bi. sulla sua 
salita solitaria della Parete Nord 
della Cima Grande di Lavaredo 

ed apparsi, oltre che sulla Rivista 
Mensile del CAI, anche su altre 
riviste quali “Neve Ghiaccio”, 
“Illustrazione Italiana Sportiva”, 
“Gente Nostra”. Il loro rapporto 
non è solo epistolare, in quanto 
nel periodo estivo Gi.Bi. cerca 
sempre di salire nelle Dolomiti 
e ritrovarsi con l’amico, prima 
a Misurina poi a Selva di Val 
Gardena, e soprattutto riandare 
insieme sulle pareti ! Nell’agosto 
del 1939 Gi. Bi. si incontra con 
Emilio a Misurina e forma una 
seconda cordata con Menardi, 
che segue quella prima guidata 
da Comici, per la via Stoesser alla 
Cima Grande di Lavaredo. 

In una lettera inviata a Piero 
Slocovich il 2 settembre 
1940 Gi.Bi. scrive da Cortina 
d’Ampezzo “sono stato dodici 
giorni in Val Gardena da Emilio 
ma non ho fatto molto, anzi 
pochissimo”, però “Ho assistito 
alla nuova via di Emilio e Casara 
sull’ex Salame del Sassolungo, ora 
Campanile Italo Balbo, la parte 
più facile della via è di V il resto 
di VI”.

Meno di due mesi dopo Gi.Bi. 
ritorna tristemente in Val 
Gardena per partecipare alle 
esequie del suo grande amico 
Emilio caduto tragicamente 
e banalmente in Val Lunga, 
portando sulle spalle la bara 
insieme ad altri triestini. Il 
mese dopo viene chiamato dalla 
Presidenza Nazionaale del CAI 
a far parte del comitato per le 
onoranze funebri di Comici fra 
cui la redazione e la pubblicazione 
del libro commemorativo delle 
imprese alpinistiche di Comici 
che uscirà nel 1942 con il 
titolo di “Alpinismo Eroico”. 
Ugualmente farà parte di un 
secondo successivo comitato che 
curerà la seconda edizione del 
libro pubblicata nel 1962.

Nel 1943, nel pieno della guerra, 
mio padre viene richiamato come 
Accademico a prestare servzio 
presso la Scuola militare alpina 
di Aosta e poi nella casema alpini 
di Bassano del Grappa da dove 
viene congedato verso la fi ne dello 
stesso anno. 

Si trasferisce quindi a Milano 
dove inizia una carriera lavorativa 
sempre più impegnativa ma 
ricca grandi soddisfazioni : 
fra il 1945 e il 1950 ricopre 
la carica di segretario generale 
della F.I.S.I. ed è fondatore, 
direttore e redattore del periodico 
“Sport Invernali” organo 

uffi  ciale della Fdererazione. 
Contemporaneamente 
nell’ottobre del 1945 il CAAI 
lo nomina suo rappresentante 
presso la Consulta Nazionale 
del CAI istituita per cercare 
di ricucire il tessuto del Club 
uscito fortemente lacerato dagli 
eventi bellici. Alla fi ne del 
1950 il CONI lo richiama a 
Roma per assumere l’incarico 
importantissimo di Capo 
della Segreteria Generale; 
fra il 1952 e il 1956 lavora 
come Segretario Generale del 
Comitato organizzatore dei 
Giochi Olimpici Invernali 
di Cortina d’Ampezzo 1956, 
nel febbraio dello stesso anno 
viene nominato Vice Segretario 
Generale del CONI.

È stato segretario di squadra ai 
Giochi Olimpici di Londra e 
Helsinki e capo missione alle 
Olimpiadi di St. Moritz, Oslo, 
Squaw Valley, Roma, Innsbruck, 
Tokyo, Grenoble, Città del 
Messico e Sapporo, partecipando 
alle relative riunioni del C.I.O. 
(Comitato Internazionale 
Olimpico ) e inoltre varie volte 
capo della squadra italiana ai 
Giochi del Mediterraneo.

Il 18 ottobre 1990, alla vigilia 
della partenza per Selva di Val 
Gardena, dove era stato invitato 
dal CAAI Gruppo Orientale a 
partecipare alle commemorazioni 
di Comici nel 50° anniversario 
della morte, mio padre decide 
di imboccare la strada più 
breve per ricongiungersi con il 
suo grandissimo amico. Se ne 
è andato con discrezione, in 
punta di piedi, coerente con il 
comportamento adottato per 
tutta la vita, sia nelle avventure 
in montagna che nella lunga e 
profi cua attività lavorativa.

Livio Fabjan

Livio Fabjan ha reso omaggio 
alla fi gura di suo padre Giordano 
Bruno a Trieste, intrecciando 
memoria personale e collettiva, 
valori e legami destinati a durare 
nel tempo, nel solco della mission 
della XXX Ottobre, che è quella 
di salvaguardare il ricordo di 
chi è andato avanti ispirando le 
generazioni future. 
L’evento è stato ospitato il 2 aprile 
presso il Carrello di San Giusto 
e curato dalla dott.ssa Anna Krekic 
nell’ambito della mostra 
“Verso le vette”.

Lago del Sorapiss (Dolomiti d'Ampezzo): presenti mio padre, Severino Casara 
(braccio alzato), Mario Salvadori, Emmy Hartwich (seduta), 
ragazza in piedi non nota, forse amica di Casara, agosto 1929
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